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Victor Fleming - USA 1939 - 1h 40'

[image: image2.png]Ho esordito con questi ricordl personali perche I/
Mago di Oz ¢ un film la cui forza propulsiva € proprio
Pinadeguatezza degli adulti, anche di quelli buoni, e il
fatto che la loro debolezza obbliga i bambini a prende-
re in mano il proprio destino e, ironicamente, a cresce-
re da soli. Il viaggio dal Kansas a Oz & un rito di pas-
saggio da un mondo in cui zia Em e zio Henry, ossia 1
sostituti dei genitori di Dorothy, si rivelano incapaci di
aiutarla a mettere in salvo il suo cagnolino Toto dalla
rapace Miss Gulch, a un altro in cui tutti sono a misu-
ra di Dorothy e in cui lei stessa non & mai trattata da
bambina, bensi come un’eroina. E senz’altro vero che
raggiunge tale status per caso, dato che non ha avuto
nessun ruolo nella decisione della sua casa di schiac-
ciare la Strega Malvagia dell’Est; alla fine della sua av-
ventura, pero, & cresciuta abbastanza da indossare con
disinvoltura simili panni, o meglio, simili scarpette
rosse. “Chi si sarebbe mai immaginato che una ragaz-
zina come te avrebbe potuto distruggere la mia splen-
dida malvagita?” si lamenta la Strega Malvagia del-
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Scrive Salman Rushdie nel suo saggio “Il mago di Oz” (Oscar Mondadori, 2000):

[image: image4.wmf]
“Ti agiti sempre per delle sciocchezze! Trovati un posto dove stare tranquilla, senza cacciarti nei guai!” Dice zia Em a Doroty, nella prima parte del film.

“Ci deve pur essere un posto!” pensa Doroty ed inizia a cantare Somewhere over the rainbow. 

Ciò che esprime è il sogno umano del partire, la ricerca di un luogo in cui i sogni che osi sognare realmente si avverano: desiderio tanto forte quanto il sogno delle “radici”, del tornare. 

“There’s no place like home”. Con queste parole termina il film.

Sostiene ancora Salman Rushdie:


APPUNTI SU ALCUNE SEQUENZE

Nel Kansas

Il film ha inizio nel bianco e nero, trasposizione visiva del “grigiore” descritto da Baum nel suo romanzo. 

Il Kansas non è ricostruito realisticamente: Doroty e Totò corrono lungo un breve tratto di strada negli “studios” mentre il fondale dipinto rappresenta il vuoto e i pochi elementi presenti nella composizione del quadro connotano tristezza e squallore.

Nel cortile della fattoria Zia Em e zio Henry si disinteressano ai problemi di Doroty mentre più affettuosi appaiono i tre contadini che già ci forniscono indizi (cervello, coraggio, cuore) quasi a preannunciare le loro identità nel mondo di Oz.

Come a smorzare la tensione lirica di “Over the rainbow” arriva impettita in bicicletta Miss Gulch, con quel suo profilo tagliente, un cappello a tubo, il ghigno aggressivo di chi intende colpire Doroty con malvagità. Ancora gli zii non sono capaci di difendere la loro nipotina che è sempre più sola.

Arriva il ciclone. In una sequenza che segna un “passaggio” porte e finestre si aprono, si scardinano, si sbarrano, vengono trascinate nel vento: soglie che segnano il confine tra il reale e l’immaginario, che ci immettono nella magia. 

Mentre la casa vola per aria Doroty, attraverso la finestra, vede, come in uno schermo cinematografico, il nuovo film nel quale sta per entrare: Miss Gulch in bicicletta si trasforma nella Strega Malvagia dell’Ovest che vola sulla sua scopa. 

Appena la casa atterra Doroty esce dal grigiore e fa il suo ingresso nel colore sulle note di “Over the rainbow”: “ho l’impressione che non siamo più nel Kansas” dice al suo cane.

Nel paese dei Mastichini
In un ambientazione grandiosa, tra fastose coreografie e brillanti arrangiamenti musicali (si notino i giochi linguistici, assonanze e allitterazioni, delle canzoni Ding Dong e We’re off to see the Wizard) Doroty incontra i Mastichini, la Strega Buona e la Malvagia Strega dell’Ovest. Esse appaiono rispettivamente in una bolla rosa e in una nuvola di fumo rosso. Sono i due unici simboli di potere in un film che è in gran parte incentrato sul tema degli inermi.

Manca, nel film, il classico eroe maschile hollywoodiano poiché il potere dello stesso Mago si rivelerà del tutto illusorio.

Lungo il sentiero dorato
Lungo il sentiero dorato, o la strada dai mattoni gialli (definizione del romanzo), Doroty incontra i tre personaggi chiave del film: Lo Spaventapasseri, l’Uomo di Latta, il Leone codardo. Uomini vuoti, antieroi. Si lamentano di non avere cervello, cuore, coraggio e descrivono, nelle loro canzoni, quello che potrebbero essere e non sono. 

“Stupido pupazzo imbottito di paglia puzzolente” “Ridicolo ammasso di secchi, secchielli e scodelle sfondate”. Così li appellerà il Mago, tra fuoco e fiamme. 

Via via però scopriamo che lo spaventapasseri ha un cervello: è lui che suggerisce a Doroty come farlo scendere giù dal palo; è lui che provoca l’albero parlante per farsi lanciare le mele; è ancora lui che capisce che il cane li porterà da Doroty e che infine elabora il piano per liberarla e sa intervenire con trovate geniali nei momenti di estrema difficoltà. Così come l’Uomo di latta è perfettamente capace di piangere di dolore ben prima che il Mago lo fornisca di un cuore e il rapimento di Doroty ad opera della strega fa emergere il coraggio del Leone.

Questi tre personaggi ci dimostrano che in realtà possediamo già quello che desideriamo ardentemente, anche se abbiamo bisogno di un mago che ci dia un riconoscimento, un trofeo. 

Nella città di smeraldo

La città di Smeraldo, una New York da fiaba rigorosamente verde, accoglie con un raffinato accento “all’inglese” e un look stravagante (il cavallo della carrozza cambia più volte colore) i quattro amici un po’ provinciali e subito offre servizi all’ultimo grido per mettere a nuovo gli ospiti stranieri.

Ma il mago è irraggiungibile. “Buono ma misterioso” aveva detto Glinda. E ancora “Non l’ho mai visto” aveva affermato il portiere della città. Finalmente le lacrime di Doroty commuovono la guardia che apre le porte del palazzo. 

Un lungo corridoio ad archi ci avvicina al mago il cui vocione possente risuona mentre la porta si apre da sola. Di lui nessuna traccia: un’immagine tra fuoco e fumo e una voce d’oltre tomba che incalza sono le sue rappresentazioni. Se non avrà la scopa della strega nessun desiderio sarà esaudito. Qui il film si fa d’avventura e cresce fino allo scontro finale con la Strega Malvagia dell’Ovest. 

“Non immaginavo che la bontà di una bambina avrebbe potuto distruggere la mia stupenda malvagità!” Esclama la strega mentre si dissolve nel nulla.

Presto anche i giochi illusionistici del mago si dissolvono ed egli ci appare come un pover’uomo che si è dato da fare in una città straniera, una grande illusione di cui tutti avevano bisogno. Forse la fiducia nei maghi e nelle “rappresentazioni” deve finire perché si cominci a credere in se stessi.

NOTE SUL COLORE

Nel 1932 il Technicolor si affermò come “tecnica principe” della cinematografia a colori.

Con la metà degli anni trenta il technicolor si impose sugli schermi e ad Hollywood le Majors (Fox, Paramount, Warner, MGM ecc. ) utilizzarono il colore per contendersi il primato.

Nel 1937 il travolgente successo di Biancaneve e i sette nani diede un forte incentivo all’uso del colore e presto ebbe inizio la lavorazione di Via col vento di Victor Fleming che uscì nel 1939. 

Sempre nel 1939 lo stesso regista diresse un altro film a colori, Il mago di Oz, opera che tra l’altro fu la più costosa fino ad allora prodotta dalla MGM.

Il colore fu impegnato prevalentemente in film d’avventura e in soggetti di fantasia.

Durante il periodo bellico, la preferenza per il prodotto di evasione fece sì che molti film a colori fossero dei musical o, comunque, di genere leggero.

Importanti registi degli anni 40 come Capra, Cukor, Huston si disinteressarono completamente del colore; altri come Ford e Lang, che avevano prodotto a colori significativi film, tornarono al bianco e nero.

NON TUTTI SANNO CHE…..

Negli anni tra il 1937 e il 1940 si imposero sul piano internazionale, tra gli altri, anche:

·  La grande illusione di J. Renoir

·  Aleksandr Nevskij di S. Ejzenstejn

·  Alba tragica di  M. Carnè

·  Ninotchka di E. Lubitsch

·  Ombre rosse di J. Ford

·  Quarto potere di O. Welles

·  Il grande dittatore di C. Chaplin

·  Rebecca di A. Hitchcock

Victor Fleming abbandonò le riprese prima della conclusione per dedicarsi a Via col vento, ironicamente proprio il film che avrebbe stravinto agli Oscar di quell’anno, mentre Il mago di Oz si dovette accontentare di due statuette: migliore canzone (Over the Rainbow), migliore colonna sonora e premio speciale della giuria a Judy Garland.

La canzone Over the Rainbow stava per essere cancellata dal film perché troppo complessa da cantare per una sedicenne.

Lo scrittore Frank Baum battezzò il suo magico regno con le lettere O-Z che siglavano una cartelletta dell’ultimo cassetto del suo archivio.

Nel testo di Frank Baum le scarpette sono d’argento e non rosse.

Il cavallo, che appare nella città di Smeraldo e che cambia colore ad ogni inquadratura, raggiunge tale mutamento mediante la copertura del suo manto con una gran varietà di polveri impiegate per la preparazione di gelatine alimentari.

La faccia verde della Strega Malvagia dell’Ovest era ricoperta di polvere di rame: ciò provocò ustioni sul volto dell’attrice, nella scena in cui scompare tra il fumo rosso e il fuoco.

Il primo attore scritturato per fare la parte dell’Uomo di latta fu costretto ad abbandonare il film perché il suo costume gli aveva procurato un’intossicazione da amianto.

Il costume del Leone codardo pesava 40 chili.

Le scarpette rosse vennero vendute all’asta, nel 1970, per l’incredibile somma di 15.000 dollari.

Doroty ha un cognome: Gale. In inglese significa appunto ciclone, tempesta. Doroty è infatti la forza vitale del Kansas.

Il ciclone dalla forma infida e sinuosa era in realtà fatto di mussola tenuta insieme da filo metallico.

I mastichini sono 350 nani scritturati per il film e per ognuno di loro fu individuato un trucco  e cucito un abito su misura: sembra che i produttori della MGM abbiano così voluto “sfidare” il capovolavoro disneyano, Biancaneve e i sette nani.

L’attore Frank Morgan interpreta le parti di: il mago di Oz, il Professor Meraviglia, il custode della città di Smeraldo, il conduttore del calesse e la guardia del Palazzo.

Soggetto:


L. Frank Baum


(romanzo)


 





Interpreti:





Judy Garland - Dorothy Gale


Ray Bolger - Lo Spaventapasseri


Bert Lahr - Il Leone Codardo


Jack Haley - L'Uomo di Latta


Frank Morgan - Il mago di Oz


Billie Burke - La strega del Nord


Margaret Hamilton - La strega dell'Ovest


Charley Grapewin - Zio Henry Gale


Clara Blandick - Zia Emily Gale


Pat Walshe - Nikko la Scimmia Alata
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Com’è che alla fine di questo film radicale e corroborante, che insegna nel modo meno didattico possibile a costruire su ciò che abbiamo, a dare il meglio di noi stessi, ci viene propinata questa piccola omelia conservatrice? Dobbiamo davvero credere che Doroty non abbia imparato altro, nel suo viaggio, se non che non aveva alcun bisogno di intraprenderlo?…..


Tornata a casa nel bianco e nero con zia Em….Doroty dà inizio alla sua seconda rivolta….


”Non è stato un sogno, io ero davvero in un posto reale….nessuno di voi mi crede?”


Molte, moltissime persone le hanno creduto…..





…..alla fine Oz diventa la casa; il mondo immaginato diventa il mondo reale, come avviene per tutti noi, perché la verità è che una volta che abbiamo abbandonato l’infanzia e abbiamo iniziato a dare una fisionomia alla nostra vita, armati solo di quello che siamo e abbiamo, comprendiamo anche che il vero segreto delle scarpette rosse non è che “nessun posto è bello come casa mia”, ma piuttosto che la nostra casa non esiste più; a eccezione, ovviamente, della casa che ci creiamo noi, o quella costruita apposta per noi a Oz: che è ovunque e in ogni luogo, fuorché dove abbiamo cominciato.
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_cola della bambina, a cui del resto cede il passo. Man
mangﬁja_&:w&@g@i Crescere.
Questa, a mio parere, & una spiegazione assal piu con-
vincente del suo potere sulle scarpette rosse, rispetto
alle ragioni sentimentali offerte dall’ineffabilmente
svenevole Glinda, la Strega Buona, e persino dalla stes-
sa Dorothy, in una conclusione stucchevole che io tro-
vo del tutto inautentica rispetto allo spirito anarchico
del film (sul quale mi dilunghero piu avanti).

La debolezza di zia Em e di zio Henry di fronte al de-
siderio di Miss Gulch di far fuori il cagnolino Toto con-
duce Dorothy a pensare in modo infantile, ossia a scap-
pare di casa, a fuggire lontano. Ecco ) perché, quando il
tornado si abbatte, lei non si trova assieme agli altrial
w@lﬁg‘gijc;wne letteralmente soffiata verso
una via di fuga che altrimenti mai sarebbe stata in gra-
do di immaginare. Piu avanti, tuttavia, quando si trova
alle prese con la debolezza del Mago di Oz, non fugge,

anzi si nella mischia, dapprima contro la Strega,
poi contro il Mag 50. Linefficacia del Mago ¢ una

delle numerose simmetrie del film, e fa il paio con la de-

! bolezza della famiglia di Dorothy; il punto nodale,

' perd, ¢ la differente reazione di Dorothy nell’uno e nel-
I’altro caso.







